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Ogni 
Giorno 

LA BAND! ITALIANA 
MONITORE DEL POPOLO 

Un 
Grano 

IN NAPOLI 
Decapitalo a domicilio. 
Prezzo anticipato di un trimestre 

Due. I. 20. 

DIREZIONE 
Strada S. Sebastiano, Numero Ut, primo piano. 
Non si ricevono lettere, plichi, gruppi se non affrancati. 
Le associazioni per le i'rotincie cominceranno dal 1. e dal 16 del mese. 

IN PROVINCIA 
Spedito franco di posta. 
Prezzo anticipato di un trimestre 

Due. 1.50. 

Napoli 11 agosto 

ATTI UFFICIALI 

— Si legge nel Giornale Costituzionale di ieri: 
« Visti gli abusi della mala inlcrprelala 

libertà della stampa, il Comandante della 
Provincia e Real Piazza di Napoli ha dispo­
sto che le leggi vigenti sulla slampa si pon­
gano in islrctla esecuzione. E però i fogli 
periodici che (rallino di politica e non ab­
biano adempiuto al versamento della cau­
zione prescritta rimangono sospesi. » 

MINISTEHO DELL'INTERNO 
Decreto del 16 agosto. 

Visti gli artìcoli 20 e seguenti della leggi; elet­
torale provvisoria dei 29 febbraio 1848, coi quali 
si stabiliscono le forme con cui si rendono i suf­
fragi; — Visti gli articoli 3 e 4 del Decreto inno­
vativo dei 24 di maggio 1818; — Volendo elimi­
nare dal rito delle elezioni ogni possibile inconve­
niente e quello specialmente di un eccesso clan­
destino di schede sui numero effettivo dei vo­
lanti ; 

Prima di procedersi alla elezione sia de' pre­
sidenti e segrelarìi definitivi dei collegi elettorali, 
sia de' deputali al Parlamento, si procederà all'ap­
pello nominale degli elettori presenti. — Quindi 
sarà redatto verbale in triplice spedizione, costa­
tante il numero ed il nome de'delti elettoli inter­
venuti. — Questo verbale sarà sottoscritto dal pre­
sidente e da' segretarii, e ne sarà data da uno di 
costoro pubblica lettura. — Il tutto a pena di nul­
lità. 

RAPPORTO AL RE 
Del 16 agosto. 

SIRE 
Il decreto dei 25 maggio 1848 sulle elezioni, 

richiamalo in vigore assieme alla legge de' 29 
febbraio 1»48, stabilisce nell'arlieoloquarto quan­
to segue : 

« Oltre alle formalità richiesto dall' articolo 14 
« della stessa legge de'29 febbraio 1848 per la 
li pubblicità delle liste, e decorsi regolarmente i 
« periodi di tempo stabiliti pe'reclami no' sussc-
a guenli articoli 13, 16 e 17, la lista degli eleggi­
ti bili sarà stampala e di/fusa in tulle le comuni 
« del rispettivo distretto, aftinché sia dato agli 
« elettori di prenderne più esalta ed agevole co­
lf nosconza ». 

Lo scopo clic ha avuto di mira il surriferito arti­
colo è manifesto per &è medesimo, ed è pur dichia­
rato dall' ultimo de' considerativi di così fatto de­
creto, quello cioè di fare, che gli elettori sappiano 
con certezza quali sono gli eleggibili del proprio 
distretto, e possano aver l'agio d'intendersi pre­
cedentemente sulla scelta di persone fornite dei 
requisiti necessarii a sostenere I' alta missione di 
rappresentanti del paese. 

Il Ministero, cui niente è tanto a cuore quanto 
clic le elezioni riescano la piena manifestazione 

dei veraci bisogni e de' sinceri voti di tulio intero | 
il paese, si porrebbe in contraddizione de'princi-
pii che hanno governato e governano la sua con- ; 
dotta, laddove non provvedesse convenientemente 
all' uopo. Informalo da tali principii, e desideroso 
di consegtrre la sopradella mela, il Ministero chie­
se e la M. V. sancì, la mercè del real decreto , 
de' 27 dello scorso luglio, la prorogazione dc'ler- ' 
mini sino a tulio il dì 10 del corrente por la for­
mazione e chiusura delle liste elettorali, o, in al­
tri termini, pel compimento delle operazioni tulle 
enunciate negli articoli 11,15 e 16 della legge 
elettorale in vigore. Ma così faita misura è neces­
sario che abbia il suo naturale e logico comple­
mento, con lo stabilire clic per un dscrelo perio­
do di tempo (ed all'uopo si assegnano (piatirò 
giorni ) le liste degli eleggibili abbiano la mag­
gior desiderabile diffusione. 

Se tal provvedimento, inleso ad assicurare'la 
maggior possibile perfezione nelle elezioni, farà 
indugiare di soli olio giorni la convocazione dei 
collegi elettorali, non perù verrà di un sol giorno , 
indugiata la riunione del Parlamento nazionale, > 
voto supremo e comune del paese non meno che 
del Governo, desiderosi entrambi di vedere la Cu- ' 
sliluzionc divenula la più splendida delle renila,!,) 
mercè della convocazione dei legittimi rappresen­
tanti del popolo. ' 

Ma perchè così nobile desiderio divenisse un ] 
fallo, si rende eziandio necessario determinare il 
periodo, entro il quale si avranno a compiere le j 
operazioni dello scrutinio de'suffragi raccolti, 
quelle operazioni appunto, che son contemplate 
nell'art. 3 del decreto dei 24 maggio 1848. A 
tale scopo è indirizzata I' ultima disposizione del­
l' annesso decreto. 

11 Ministero non lascia mezzo veruno per dare 
latitudine piena al libero volo del paese, die assi­
curi la piena e sincera attuazione del più aulico e 
del più libero degli Statoli costituzionali italiani, 
e confida che il popolo saprà valutare la lealtà del­
le sue intenzioni e lo studio che incessantemente 
adopera per recarle ad atto. V. M. degni secon­
darlo con I' apporre la sua sottoscrizione all' an­
nesso decreto. 

Decreto della stessa data. 
Visti gli articoli 13,1(5 e 17 della legge provvi­

soria dei 21) di febbraio, e gli articoli 3 e 4 del 
decreto dei 'H di maggio I84S sulle elezioni; — 
Visto il decreto dei 27 dello scorso luglio, con 
cui concedemmo una prorogazione sino a tulio il 
dì 10 del corrente agosto pel rompimento delle 
operazioni tulle determinale dagli aiticeli 11, 15 
e 16 della predella legge dei 20 di febbraio 1848; 

1. La convocazione dei collegi (lettori per pro­
cedere all'elezione de'deputali, stabilita col de­
creto del primo dello scorso luglio pel giorno 19 
del correlile agosto, rimane, prorogala al di 26 
dello slesso mese di agosto. 

2. 'l'ulte le operazioni contemplale negli art. 15, 
16 e 17 della legge de' 29 di febbraio-1848 si do­
vranno trovar compiute definitivamente per tutto 
il giorno 21 del corrente. 

3. A partire dal giorno22di agosto sino a tulio il 
giorno25, la lista degli eleggibili di ogni distretto 
sarà stampata e diffusa in ciascun comune secondo 
prescrive l'ari. 4 del decreto dei 24 di maggio 1818. 

4.Lo scrulinio de'soffragi dovrà esser fatto secon­
do prescrive l'art. 3 del decreto dei 24 di maggio 
1848, e cinque giorni dopo la convocazione dot 
Collegi elettorali, ossia il giorno 31 di agosto. 

Per tale operazione non si potrà impiegare un 
periodo maggiore di Ire giorni. 

CRONACA NAPOLITANI 

— Ci gode l'animo di vedere smentito dal 
Giornale Costituzionale di ieri il racconto 
dell'insulto fallo alla Guardia Razionale dal-
l'uffìziale clic comandava la pattuglia di trup­
pa l'altra nolle al largo della Carila. 

Noi non avevamo accolla una si grave no­
tizia senza prender le debite cautele; ma ad 
ogni modo ci giova credere che tulli colo­
ro i quali ce J'avoan garenlila fossero mal 
informali e preferiamo rimettercene all' au­
torità del giornale uflìzialc. Quest'autorità 
pertanto l'accolliamo in quanto al!» confuta­
zione della diceria, non mica rispetto a'mo-
li vi che l'avrebbero falla foggiare, cioè sia 
la bizzarria.sin l'animo di sparger dissidi 
e nimistà. Imperocché il fallo era lull'allro 
che bizzarro, e le pruove di stima recipro­
ca e dì affratellamento fra la milizia citta­
dina e la truppa non sarebbero per fermo 
distrulle da unoo più individui appartenenti 
alla minoranza incorreggibile, la cui esi­
stenza è indubitata benché non si riveli clic 
per l'impotenza de'suoi conati. 

— Riportiamo la seguente dichiarazione: 
L'arresto del sig. Alessandro Marino, au­

tore del colpo di fucile Urtilo da un balcone 
al 4 piano al largo della Carila, e propria­
mente rimpello al Palazzo del Nunzio, fu 
eseguilo dal sig. Commcssario di Polizia del 
Quarlierc S. Giuseppe I). Gio. Rallista Toc­
co, non già dal sig. Commcssario Mele. 

NICOLA CVKION 
Ispettore del Quartiere S. Giuseppe. 

— Don Giovanni Vacca, capitano del Monarca, 
e non trovatosi presente all'attacco del vascello, 
ha offerta la sua dimissione, che il governo non In! 
ancora accettala. 

— Girano per le boccile di tulli nella cillà atro­
ci particolari sulla cospirazione, che l'oculatezza 
de'minislri ha sventalo or sono due giorni. Si di­
scorre di lisle di proscritti scelli così sul banco del 
Ministero, come tra le file deliberali, e degli emi­
grali. Si citano i nomi delie persone, clic avevano 
a dare le armi , e spargere i ritratti dell'autore 
della cospirazione , clic vi si rappresentavi) come 
salutante il popolo col cappello in mano , e cinto 
d'una fascia in cui era scritto il suo nome col (ito­
lo di reygenle. Noi preferiamo di parere male in­
formali, che spargere informazioni non abbastan­
za sicure , le quali aumcnlino l'inquietudine già 
grande dello spirito pubblico. 
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— La linea telegrafica da Salerno in là è inler­
rotta; il che prova, che ci deve essere insurrezio­
ne nel Cilento, e clic è impossibile di conoscerne 
con sicurezza i particolari. 

— La città è conlinuamenle percorsa da grosse 
paltuglie di truppa , e di guardia Nazionale. Del 
resto è tranquilla. (Nazionale). 

­ Lettere venute ieri da Calabria ci fanno co­
noscere che un forte sbarco siasi eseguito dagli 
Italiani della Sicilia nella sponda orientale della 
Calabria nel mare Ionio e virino Catanzaro. La 
•piale città sarebbe stala subilo occupala, non 
avendo le truppe regie fatta alcuna resistenza solo 
ritirandosi indietro verso Monlelconc; i cittadini 
sarebbero usciti incontro ai Garibaldini colle pal­
me, in mezzo alle grida viva Garibaldi, viva Villo­
iio Fmmanucle. ■ ( A'tiouct Italia) 

— Garibaldi è venuto qui a conferire coi 
notabili. Ripartì domenica. Aspetterà la con­
vocazione del Parlamento. 

I candidati emigrali pre forili dichiaratisi 
apertamente favorevoli all'annessione. 

Malgrado le misure di severità del Re, e 
del conte d'Aquila, molli ufficiali di marina 
si rifiutano di combattere contro Garibaldi. 

(La Nazione) 

NOTIZIE ITALIANE 
SICILIA 

PALERMO 
ITALIA E VlTTOBIO ESULIMELE 

Il /'rodillcttore 
In virtù dell'autorità a lui delegala; 
Udito il parere dei Segretari di Stato". 
Considerando che il volo cipresso dai Siciliani 

nella gloriosa rivoluzione dei 4 aprile col grido 
unanime agli insorti, al quale unanime rispose 
quello di tulle le popolazioni dell'isola, con la ban­
diera che levarono combattendo, con gl'indirizzi di 
tulli i comuni, fu ed è l'annessione al regno italia­
no e costituzionale dello Augusto Vittorio lìmma­
nueleRo d'Ilalia; 

Considerando che questo voto è conforme al di­
ritto nazionale, superiore ed elenio, clic spinge i 
popoli di una stessa Nazione n costituirsi ad unità 
di Stalo, e fu suggellato dal sangue degl'insorti e 
dei valorosi,^ he guidali dal generale Garibaldi por­
tarono vittoria e. coprirono di nuovi allori la tri­
colore bandiera nella quale è impressa la Croce 
di Savoia ; 

Clic le. altre provincie itabane e tulle le nazioni 
civili accolsero con plauso il programma Italia e 
Vittorio Emmanuele,e la bandiera ilellaRivoluzio­
ne Siciliana ; 

Considerando che se i poteri straordinari della 
binatura, inlesi a consolidare l'ordine novello e 
a conseguire il fine della Rivoluzione, non consen­
tono per ora l'attuazione immediata della legge 
fondamentale della Monarchia Italiana, è neeessa­
ìio tuttavia affrettarne la promulgazione, pei che in 
essa legge s'informa tutto l'ordinamento delle nuo­
\e leggi, dell'Antonia e delle Giurisdizioni, che 
sono o che debbono entrare in vigore ; 

Decreta: 
Ari. 1. Lo Statolo costituzionale del \ marzo 

1S18, vigente nel regno d'Ialia, è la legge fointa­
menlalc delia Sicilia. 
ir Ari. y. Esso entrerà in vigore nelle diverse sue 

parti all'epoca che sarà designala con Decreto Dit­
tatoriale. 

Ari. 3. Sarà pubblicalo il dello Stallilo insieme 
al presente Decreto in ogni Comune e nel Giorna­
le Officiale <ti Sicilia. 

Art. 4. Tulli i Segretari di Stalo sono ine,ricali 
della esecuzione del presente Decreta, 

Palermo lì agosto 18(i0, 
/ ! l'rodìllalnio — DF.PRRTIS. 

I Segretari di Stalo —/■'. Orisjii— Gaetano La 
tonata—Giovanni Inlerdonalo —Vincenza A'r­

rante—Michele Amari—G. Piala— Gaetano San 
Giorgio —Palernò—Francesco di Giovanni. 

Per copia conforme 
Il Segretario di Stalo dell'Interno— F. Crispi. 

— Leggiamo nel Giorn. Vffic. del 6: 
La città dì Palermo ier sera scintillava di vive 

luminarie: ed era una pubblica festa improvvisala 
per la promulgazione dolio Stanilo Costituzionale 
del Regno Italiano , la quale ieri avea luogo fra 
noi. La letizia degli animi traspariva sotto le di­
gnitose e solenni apparenze, degne di un popolo 
che vede con serenila o con fiducia appressarsi il 
compimento dei proprii destini ; nobili e gloriosi 
desimi meritali per lunghi sacriiieii e per magna­
nime, prove. 

Il voto che la Sicilia esprimeva nel 4 aprile col 
suo grido di guerra « Italia e Vittorio Emanuele ì 
e che poi riconfermava ira le, ansietà e le vicende 
d'una lolla terribile , ha in siffatta promulgazione 
ricevuto un'arra sospirata e sicura. 

Se le necessità e le condizioni presenti, e i po­
tori eccezionali della Dittatura non consentono 
per ora I' applicazione immediala nell'isola della 
legge fondamentale della monarchia, il paese ve­
de almeno brillare a'MIOÌ occhi il faro luminoso 
che deve nell'avvenire guidare i suoi pas>i, quan­
do libero, padrone di sé , dovrà colle altre parli 
d'Ilalia concorrere a formare una illustre e polen­
te nazione. Ce supreme franchigie , che in quella 
legge fondamentale consacransi, non sono nuove 
per l'isola; la Sicilia ne godette per secoli, (luche 
la perfidili del passalo governo veniva iniquamen­
te a privamela ; ora è chiamata un'altra volta a 
fruirne; ma questa novella esistenza politica, non 
ristretta nei confini del mare , abbracceià in una 
cerchia più vasta un gran popolo in cui non sarà 
più allra gara che di abnegazione e di patiiot­
lismo. 

Palermo 4 agosto 1860. 
// Prodittalore— DKPHETIS 

Il segretario di Sialo—F.Cnisi'i. 
In seguito a questi alti il Giornale Ujficiale 

pubblica il testo dello Statuto Albertino del 4 
marzo 1848, 

—Due rannoni rigali di grosso calibro sono ar­
rivati in Palermo. 

­ Ci avvisano da Catania, che sono aspettali 
300 Greci, militarmente armali ed equipaggiali, 
che debbono prender servizio nel noslro esercito 
nazionale. 

— Un buon numero di ufficiali dell'armala han 
rinunciala la pronta riscossione del loro soldo e 
l'entrata in campagna , contentandosi di restarne, 
creditori verso lo Stato. 

— Una delle fregale commissionalo in Inghil­
icrra e salpala da Liverpool per la via di Genova, 
Ira non guari arriverà in Sicilia. La slessa è ar­
mata da dodici cannoni, quattro dei quali di nuo­
va invenzione, son quelli donati dall'inventore in­
glese alla Sicilia per mezzo dell'ingegnere Or­
lando. (Annessione). 

—Giuseppe Garibaldi, allontanatosi sul ff'ashin­
c/ion da Messina , deve essere già sbarcato in un 
qualche punto delle coste del Regno. 

T o n i n o 
— 1/Opinione smenliscc formalmente la 

voce corsa ili una slraordinaria convocazio­
ne del Parlamento. 

— Il Diritto dice che lino dall'S tulio il presti­
lo era già coperto nella sola Torino. 

— Sappi uno esser avvenuti in Alessandria falli 
spiacevoli per causa ili diserzioni. (Dìrillo.) 

— Se .vaino bene informali, fra due giorni la 
Gaz:., uff. del lìajno pubblicherà una nota del mi­
nistro dell'intorno riguardatile le spedizioni per la 
Sicilia. (Gazz. di Torino.) 

— Secondo il mercurio di Scevia si parlava a 

Vienna diun acconiodamcnloconcluso fra la Fran­
cia e la Sardegna, secondo il quale la Francia 
proporrebbe di innalzare la Sardegna al grado di 
grande potenza, subito che avesse ottennio questo 
risultalo per la Spagna. 

GENOVA 
— L' lrnild Italiana pubblica ii seguente indi­

rizzo : 
6 agosto, dalle rive del Po. 

Soldali Ungheresi! 
L'Italia sorge e vuol farsi una e libera col pro­

prio braccio. La vila d'Ilalia è la vita dell'Unghe­
ria. Se voi combatteste e combattete per noi, noi 
comballiamo e combatteremo per voi. Figli del 
popolo ungherese , il popolo italiano v' invila olle 
sue battaglie; venite con noi ad incontrar Garibal­
di, che sta per isbalzare dalla Sicilia su Napoli. 
Faremo colle armi in pugno il pellegrinaggio da 
Napoli a Roma, da Roma a Venezia, da Venezia a 
Fiume per l'Ungheria. Piva VUnahmaì f'iva 
l'Italia! 

MILANO 
10 agosto — IJertaui e Lamasa sono par­

lili. Ieri alla sera arrivarono 3,000 volonta­
ri Lombardi e Romagnoli uniformati ed ar­
mali, e furono accolti con entusiasmo. Essi 
Ira gli evviva parlono oggi e domani. 

( Pungolo ) 
VERONA 

— La città di Verona spediva franchi duemila 
per la Sicilia col seguente indirizzo: 

« Quest'obolo, che è pane dei Iì«li affamali 
dallo straniero, manda Verona fremerne all'eroi­
ca Sicilia. E coll'obolo il saluto alla liberta cruen­
ta dell'isola, che 6 tanta parie dei prossimi fati 
d'Italia. 

Sacre, da dodici anni a codesli fati, le infortu­
nale Venezie attendono impazienti l'ora della ri­
scossa, pronte con figli nuovi a nuove battaglie. » 

( G. di Milano ) 
BOI.OKNA 

— Secondo il Corriere dell' Emilia il sig. Fa­
rina, presidenle della Società Nazionale, non sem­
bra disposto ad aderire alla deliberazione dei Co­
mitati delle Romngnc che lo avevano invitalo a ri­
tirarsi dalla presidenza, ed avrebbe invece dale lo 
disposizioni per lo scioglimento del Comitato di 
Bologna, dando ad altri l'incarico di formarne un 
nuovo. 

TRIESTE 
— Scrivono da TrìcJe che il 30 luglio parli il 

vapore del Lloyd Imperatore alla volta d'Ancona 
con 572 volontari e 9 ufficiali per l'esercito pon­
lificio. (Gazz. d'Augusta.) 

NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA 
P A R I n i 

— Al campo di Chalons è avvenuto un in­
cendio presso la camera del principe Im­
periale. L'incendio fu pronlamenle cslinto. 
Il Principe nemmeno fu sveglialo. 

— L'Imperatrice Eugenia lascia Parigi per re­
carsi ad Eaux­Iionnes. Dessa è malaticcia e non 
potrà quindi accompagnare l'Imperatore nella ra­
pidissima gita ch'egli vuol fare nelle Provincie 
meridionali della Francia, in Savoia, a Nizza e 
nell'Algeria. 

— Il Monilcìir Algerian dà cerne officiale 
la notizia che l'entrata dell'Imperatore avrà 
luogo ad Algeri il 17 settembre. 

— Si legge nel Monileur dell '8 agoslo : 
Il marchese Antonini, richiamalo, dietro sua 

domanda e per cagione di salute , ha rimesso le 
lelleredel suo Sovrano che rncllono fino alia mis­
sione ch'egli sosteneva in qualità d'invialo straor­
dinario e ministro plenipotenziario di S. M. il re 
delle Due Sicilie presso l'imperatore, 
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(I signor marchese Campo ri' Isola , segretario 
della legazione delle Due Sicilie, adempirà le ve­
ri d'incaricato d'affari per interim, 

— È venuto'jn luce nel Conslitutionnel un se­
condo e ancor più violento articolo del signor 
Grandguillot contro gli AnlieJtt Parlili. Il signor 
Granguillot inveisce acerbamente contro i corri­
spondenti dei giornali esteri, accusandoli di mala 
fede verso la Francia e verso Napoleone III. 

GRAN-BRETTAGNA 
LONDRA 

— Il Sun annunzia che la prorogazione 
del Parlamento inglese devo aver luogo il 
23 agosto. 

Parigi 11, 
— Russell ha annunziato che l'ambascia­

tore turco lo ha informalo che 400 persone 
sono siale arrestate a Damasco. Le truppe 
turche hanno dato prova di lenità. Giusti­
zia sarà resa dalla Commissione Istituita. 

Spera che sarà inutile inviare nitro trup­
pe in fuori di quelle mandate della Francia. 
Le energiche misure di Fuad ristabiliranno 
la tranquillità. 

Parigi 10. 
—Russell, parlando dei tentativi per crea­

re allre nuove grandi Potenze, ha detto 
che cinque grandi potenze hanno ben pre­
servato la paco d'Europa dal 1815 in poi. 
L' opinione dell' Inghillerra e non essere 
opportuno mutare lo slato delle cose al­
lindi. 

—Wood domanderà lunedì l'autorizzazione 
di contrarre un imprestilo indiano di ire 
milioni di lire sterline. 

LIVERPOOL 
I — Il superbo steamer Indépendance, già appar-
I tenente alla Compagnia de' battelli a vapore di 
[ Dundalk ( Irlanda ), è sialo leste venduto all'a­

gente di Garibaldi in Liverpool, e sarà subito spe­
dilo in Sicilia. 

— I cattolici irlandesi anno lenlalo invano di 
abbruciare il vascello Liverpool, comperato da 
Garibaldi. (Morning-Post). 

TURCHIA 
COSTANTINOPOLI 

| —Parlasi con insistenza d'un memorandum che 
il governo ollomano indirizzerà alle potenze sulla 
questione siriaca e sulle altre questioni che im­
portano ora alla Turchia. 

EGITTO 
ALESSANDRIA 

— Leggiamo nel Malia Times : 
(,Carte«gi da Alessandria riferiscono che il vi­

ceré è furente per cerio rimostranze fallegli dal 
console inglese sul canale di Suez. Egli e deter­
minalo di sciogliersi da ogni dipendenza forestie­
ra. Ma appunto in questi giorni è partito da Co-
slanlinnpoli un dignitario colla intimazione al vi­
ceré di sospenderò i lavori del canale.)) ( Mov. ) 

RASSEGNA DI GIORNALI 

—Il Times ha un articolo sulla siluazione 
presento dell' Italia meridionale , dal quale 
noi togliamo alcuni brani più importanti: 

« Gli affari nell'Italia meridionale, comincia a 
dire il Times , sono venuti a lato che domandano 
Più che mai l'attenzione dei gabinetti d' Europa. 
U successo completo di Garibaldi non ammette 
più dubbio. Se le nuove che in altra parte noi 
pubblichiamo sono esalto, il condolliero siciliano 
ha preso Milazzo ed è entralo in Messina ». 

Ricapitolale le ullime fazioni in Sicilia e i 
risultali della vittoria di Garibaldi, il Times 

viene ad esporre la condolla del Governo di 
Napoli rispetto a quell'isola: 

« La Corte di Napoli aveva saviamente preve­
duto che non sarebbesi soggiogala la Sicilia con 
truppe scoraggiale e con una flotta ammulinala; e 
giudicò che in tale frangente non eravi altro a fa­
re che mantenere qualche punto nell'isola e cer­
care intanto di sventare gli ulteriori disegni di Ga­
ribaldi per via di negoziali. Messina fu,comecon-
venivasi, scelta a tale scopo. Messina è città im­
portante, assai forte , che comanda lo slrello in 
guisa clic un generale non può avventarsi ad in­
vadere la terraferma intanto che Messina è in ma­
no del nemico. L'importanza del luogo fu giusta­
mente apprezzata dai generali delle due parli. 
Mentre clic i Napoletani si tonificavano, s'ingros­
savano e, >i accumulavano munizioni da guerra , 
Garibaldi lentamente ma seriamente si apparec­
chiava ad assalire In piazza : è indizio di mollo 
senno nel generale siciliano il non essersi lascialo 
travolgere dal successo, dalla popolardà , o dal 
potere nuovamente assunto, per investire temera­
riamente que' luoghi fortificali. 

< Allorché 18,(.00 Napoletani capitolarono in 
Palermo innanzi ad un pugno di volonlarii e ad 
un popolo sollevalo , seguì un avvenimento che 
sarebbe bastalo a voltare il capo di qualsiasi uo­
mo più debolo di Garibaldi. La voce d'Europa 
sembrava quasi domandare ch'egli avesse repen­
tinamente seguito il suo vantaggio e che con una 
rapida marcia attraverso l'isola , avesse ricacciato 
i regii nel mare. Ma il generale è uomo avveduto 
ed ha seco Ire o quattro ufficiali di merito singo­
lare e di grande esperienza. La sua politica e sla­
ta presso a poco simile a quella seguila dal nosiro 
lord Clyde in India. Egli ha pensalo meno alle 
gloriose imprese che ai lini di esse; meno a gua­
dagnare una battaglia, che a decidere una guer­
ra. Coloro la cui aspettativa fu lauto concitala non 
potranno ora dire che vi è stalo ritardo da parie 
del condottiero popolare. Vi è siala deliberazione 
e circospezione, non perdila di tempo ». 

Passando poi a dire quale fosse la natura 
dei negoziali del governo di Napoli e quale 
il line del marchese La Greca a Parigi ed a 
Londra: citalo le parole di lord John Russel 
in Parlamento e la lettera dello slesso invia­
lo napoletano a questo proposilo, così con-
chiudc il suo articolo il giornale inglese: 

« Ora , sebbene l'invialo dichiari che l'idea di 
domandare che fosse usala la forza contro la Sici­
lia non entrò mai nel suo capo, pure egli ommel-
le d'informarci come egli proponesse che una 
pressione l'osse esercitata sopra Garibaldi. Sem­
bra abbastanza chiaro , che se le grandi potenze 
avessero adollalo simile proposizione, la pressio­
ne materiale avrebbe dovuto essere usala , tosto 
che quella morale non avesse fallo alcun elicilo. 
Ma ora noi cono.-ciamo esaltamento una delle pro­
poste del signor La Greca. Essa consisteva che u-
na squadra anglo francese incrociasse nelle aeque 
della Calabria e di Napoli, onde impedire ogni in­
vasione di Gaiibaldi. Sembra che il governo fran­
cese non dissentisse da questa proposta : ma ben 
diverso è il dovere dell'Inghilterra. La nostra po­
litica in questa vertenza iiahana è polilica di con­
vinzione. Il principio accollalo per tMiida della na­
zione è quello del nou-ìnlcrvenlo. Noi non c'in­
terporremo ( he per dure consigli o fare rimostran­
ze ; e queste non avranno che un line; quello di 
lasciare che gl'Italiani ordinino le cose loro come 
aggrada lor meglio Questa massima è stala laute 
volte ripetuta, che sembrerà trita, ma quando noi 
vediamo com'essa sia presto dimenticata da altri 
governi; (piando noi vediamo quanto poco l'in­
vialo napolitano abbia creduto che noi avremmo 
operalo secondo late principio , non e male ripe­
terlo. Noi non possiamo adunque che commenda­
re lord John Russell per la sua condolla nobile e 
consentanea. Nel rifiutarsi a puntellare il crollan­
te ed atterrilo governo di Napoli, egli non ha 
punto espressa alcun'npiniono favorevole all'inva­
sione di quello Sialo. Per contrario , il gabinetto 
britannico convenne con quello di Torino che sa­
rebbe meglio che Garibaldi si aslenesse dall'as­
salire i dotninii continentali del re di Napoli, Noi 

abbiamo differito su tale proposito ; ma ciò non 
monta per ora. Può forse essere preferibile che il 
generale siciliano si conienti al presente della 
conquista dell'isola e lasci che la rivoluzione 
compia a Napoli il suo lavoro; ma, ove egli pren­
desse la determinazione di marciare sopra alia ca­
pitale, non v'è nulla ne'nostri rapporti coll'una e 
coll'allra parte che ci obblighi ad inlcrporci o che 
giustifichi il farlo ». 

—Il Mornino-C/ironicle getta un colpo d'occhio 
retrospettivo favorevole alla Francia sulla silua­
zione e passa quindi alla questione del giorno : 

« Si è detto che l'impero armava, che aveva 
delle idee di aggressione e che minacciava la pa­
ce dell' Europa. La verità è che se havvi una po­
tenza la quale armi con energìa in questo mo­
mento, è finglrillcrra più chela Francia, e se si 
stabilisse un paragone Ira i progressi falli nei due 
paesi, sello il rapporto dei mezzi d'allacco, l'Eu­
ropa avrebbe ben più a preoccuparsi di quel che 
fa la Gran Brettagna che di quello che fa la Fran­
cia. Ma se fa d'uopo trovar dell'occupazione ad 
armale oziose, ovvi in Oriente un'opera da com­
piere, e quest'opera deve avere la simpatia delie 
potenze occidentali La vecchia causa che ha fallo 
partire e perire migliaia di cavalieri,inglesi e Iran-
cesi è ricomparsa sull'orizzonte. È l'antica lolla 
della mezzaluna e della croce. 

« Eravi un lempo in cui la semplice menzione 
di simile lolla avrebbe baslato per indicare ai 
campioni delta Cristianità in Oriente la condotta 
da seguirsi. Non si sarebbero veduti a quell'epoca 
indizi di quella gelosia e dì quei sospetti che at­
traversano gli sforzi degli uomini ragionevoli dal­
l'una e dall'altra parte dello stretto. Non evvi al­
cuna ragione perchè simili meschinità separino 
due nazioni polenti. Quanto al Sultano, egli è la 
vittima d'una credenza che non ha più nulla di 
comune coli' Europa moderna. Se la Turchia è 
troppo mal organizzala per sopportare il peso di 
un sovrano che giura per Maometto, non mancano 
paesi pronti ad offrirgli un onorevole asilo; ma 
una cosa è sicura, ed è che le due grandi potenze 
cristiane dell'Occidente debbono a qualunque co­
sto melterc ì sudditi cristiani al coperto dagli in­
sulti e dai massacri. » 

—Leggiamo nc\YIndèpendanccBelge del 
28 luglio: 

« La questione orientale è malura. Ma 
nel punto di enliare nei labirinti delle com­
plicazioni, che ne possono sorgere, ognuno 
domanda come l'improvvisa comparsa del 
problema orientale, in mezzo alle preoccu­
pazioni attuali,sia per essere accolta, e qual 
peso recherà nella bilancia sulla quale stan­
no librale le altre, quistioni. Non dipende 
cerio dalle potenze di ammettere o di non 
ummcllere o di accogliere questo elemento 
nuovo nei loro affari. Una crisi era inevita­
bile, ed attesa. Ma in sostanza ò la prima 
volla che la questione di Oriento, prcsen-
lanlesi con un tal carattere di urgenza, è ri­
cevuta con tonto poca repugnanza e defini-
livamenle accettala come punto di contro­
versia da trattarsi subilo di buon grado. 

L'Imperatore Napoleone ha cerio avuto 
gran parte in questa pronta decisione innan­
zi una quislionc atta a spaventare e sorpren­
dere. Non solo egli la considera con animo 
sicuro; ma profferisce di assumerne solo il 
peso materiale e quasi la responsabilità mo-
rale. Eppure la Francia è la meno interes­
sala fra le potenze nei guadagni eventuali 
che l 'Oriente prometto all 'Europa. Cerio 
mollo è lo sciogliere, in un dato modo, que-
sta quislione momenlosn e di rendere il no­
me proprio e quello della Francia insepara­
bile dalla soluzione. Ma non basta: e le con­
seguenze del riordinamento orientale si so . 
no cerio affaccialo allo spirito di colui che 
prende l'inizialìva di questo provvedimento, 
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Niurto ignora fra voi il loco importante 
che occupa nel libro di Cesare Balbo lo 
smembramento dell' Impero Turco fra le 
speranze d'Italia. Nò sono esse tutte chi­
meriche. Balbo vagheggiava specialmente 
quella di compensi da offrire alle bocche 
del Danubio all' Austria ; e a chi pensa che 
l'Auslria si spossa per conservare la Vene­
zia, che le e a carico, vieti fallo di doman­
dare se quella provincia non ò nel suo oc­
culto pensiero una specie d'ipoteca ch'essa 
si conserva sull'Oriente. È sialo avvertito 
come subilo l'Austria accettasse la proposta 
di un'azione Europea in Siria. Ma l'Austria 
non è sola in campo in quest' affare. Sup­
ponete la Palestina tolta ( per impotenza 
della Porla a conservarla ) di solto il giogo 
ottomano. Supponete nello slesso tempo il 
capo spirituale dei cattolici inetto a mante­
nersi sopra un trono italiano. Che cosa vi 
sarebbe di slrano in ciò che la religione 
tornasse verso la sua sorgente, ed il Papa 
facesse ritorno alla cuna di Gesù Cristo? 
Perchè la nostra guarnigione francese non 
polrebbc essa tramutarsi da Roma a Geru­
salemme per compiervi lo slesso ufficio? E 
chi potrebbe lamentarsi in Europa contro 
questa soluzione imposto al Papato, invece 
dell'esilio a Wurlzburgo, o ad Avignone? 

Non 6 nulla finalmente poter dire al Papa 
allorché ilsuo acciecanicnto costringe il suo 
unico allealo a negargli ornai il suo concor­
so: « non m'accusale di esser nemico della 
religione, o vostro, perchè, al momento in 
cui sono obbligalo ad abbandonarvi alla mer­
cè de'vostri popoli, impiego il sangue e l'o­
ro della Francia a portar un soccorso gratui­
to alle popolazioni crisliane e ad emancipar 
iluoghisanti dalla scimitarra e dal turbante »! 

—Da un articolo della Perseveranza di Mi­
lano cslragghiauio t seguenti bruni : 

Le declamazioni vaghe e iperboliche del­
l'Unità italiana di Genova (giornale mazzi­
niano), predicate da dicci anni nell'Italia 
del Popolo distemperavano in una politica 
dissidente una dottrina ideale, vaporosa, 
intuita nella giovinezza d'una mente audace 
e poetica. Da qualche tempo la dissidenza 
è falla più viva ed acerba...ed ha poi toccato 
l'estremo con la recente invenzione del trat­
talo segreto tra la Francia e il nostro Go­
verno, in cui sarebbe stipulata la cessione 
della Liguria e della Sardegna. 

Questo preleso trattalo, smentito catego­
ricamente dall'Opinione di Torino, organo, 
come si sa, del conte di Cavour, è tale as­
surdità, è sì evidentemente una mena di 
parlilo, che non abbiaui voluto intrattener­
ne i nostri lettori, e se ora lo accenniamo, 
è per riprodurre in proposilo le seguenti 
considerazioni della Perseveranza : 

Noi Siam l'orzali ravvisarvi un ultimo ed 
inutile sforzo per rendere antipatico e im­
potente un governo, di cui altra volta si dis­
se che era il più grande, nemico,il. più gran­
de ostacolo alla risurrezione d'Italia, e che 
pur ora sia per raccogliere il più largo frul­
lo dei suoi sacrifizi e della sua coraggiosa 
iniziativa. 

Si, coraggiosa iniziativa, vogliam ripeter­
lo malgrado ogni contraria asserzione. Ciò 
non vuol dire che il Piemonte, o Cavour, 
abbiano crealo l'Italia, non più di quel che 
gli uomini dell'Unilà italiana od altri ; ma 
vuol dire che a loro si deve se la quistione 
italiana uscita dai moti convulsivi e inutil­

mente entusiasti della cospirazione cessò di 
apparire come un mero fenomeno di pertur­
bazione europea, se la quistione italiana ha 
trovato il principio del suo fine, una via 
pur raccostarsi e rinforzarsi con gli aiuli e 
con le complicazioni degli altri interessi 
europei. 

L'isolamento dei moli italiani traeva di 
conseguenza l'assenso di tulli gli Stati alla 
lor compressione, ed aveva prodotta la po­
litica degli interventi. Dacché prevalse una 
politieu contraria, dacché sorse l'inleresse 
di altre potenze a tener ferme le mutazioni 
politiche italiane, e passò in dirillo il prin­
cipio del non­intervento, il quale fu la vera 
causa della guerra del 1S3J), l'Ausilia do­
velie starsene immobile ed assistere allo 
spodestamento dei sovrani suoi alleali. Ora 
assiste anche alle convulsioni di Napoli, ve­
de vacillare l'ultimo puntello della sua do 
minazionc, e non osa muoversi : venl'onni 
fa avrebbe con cinquantamila solitali pas­
seggiala militarmente tutta l'Italia. 

La quistione italiana non la si può com­
prendere se non la si vede nel suo com­
plesso. Chi la guarda solo al nord, oppure 
al mezzodì, ovvero al centro, si illude. Si 
illude chi la vede solo in Italia, come chi 
la concentra lutto in Cavour o in Garibaldi. 
Privare la patria di forze preziose, creare un 
dualismo pericoloso, non tener conio della 
preponderanza e del credilo in Europa, ec­
citare i sospetti, spargete l'allarme e la sfi­
ducia negli animi, non ò certamente opera 
di buon cittadino. E diciamo di più : co­
munque taluno gridi, comunque si affanni, 
comunque alTili la frase e distilli gli sdegni, 
non ha per sé né l'assentimento, né le sim­
patie della nazione. 

— JNei dispacci seguenti, lolli dalla Gazzella di 
Verona, diamo un nuovo saggio delle notizie che 
quel foglio ammanisce ai suoi lettori: 

Vienna, 30 luglio, ore 11 ani. 
Lo sgombro della Sicilia si effettuerà, li amie la 

fortezza di Messina.— Garibaldi nello scontro di 
Milazzo perviene 1500 uomini. — Bosco aveva 
ballalo il nemico , ma dovette ritirarsi per ordine 
venuto da Napoli. — La guarnigione era di 3000 
uomini; i gaiibaldini 10,000. 

Dal confine, 30 luglio, ore 1 pom. 
A Somma i contadini fecero una sommossa gri­

dando Viva V Austria ! Alcuni possidenti vennero 
fanti nei contorni di Milano : le guardie nazionali 
non vollero intervenire. Sul Modenese il contado 
è fremente, odiato il governo, e si desidera a vo 
ce alla il ritorno del Duca. 

— La slessa Gazzella di Verona "stampa 
un articolo intitolato Situazione, che è una 
vera perla. In esso si dice che i Piemontesi 
guardano sfiduciati al Re senza in lui ricono­
scere nò l'anima, nòia virtù, nò il disinteres­
sato patriottismo degli antichi reali di Savo­
ia; che in Lombardia dal popolo del contado 
e da quello delle cillà, dall'umile agricoltore 
al ricco patrizio si spasima pel ripristino del 
governo della forca, della galera, del ba­
stone. 

E' ci vuole un bel coraggio per sparale 
così grosso ! Noi però ce lo perdoniamo di 
buon grado in grazia delle seguenti parole 
che dimostrano quali sieno i segreti inten­
dimenti del gabinetto di Vienna. 

« Vindice del drillo oltraggialo, l'Austria 
sì spinge nel cuore d'Ilalia; col suo quadri­
latero minaccia ad un tempo Torino e Fi­
renze e colla destra sulla spada aspetta il 
momento per vendicare Solferino e Ma­
genta. 

— Woe il JfoDlmenlo elio intanto die il papa 
grida perchè dei vescovi vennero accompagnati a 
Torino ad apprendervi la cognizione delle leggi 
dello Sialo, che mostravano di ignorare, non è 
inutile raccontare la sua condotta riguardo al­
l'Austria : 

iN'el 1818 il famoso generale Hayuou fece arre­
stare tre vescovi ungheresi, il barone Bemcr, il 
conio Kynnzniashi ed un altro di cui abbiamo di­
ineiilicato il nome, e li fece tradurre lutti e tre 
davanti ad un consiglio di guerra, da cui senza 
molli complimenti furono condannati alla forca, 
e per grazia sovrana si mutò loro la pena di morte 
in carcere perpetuo. Il governo austriaco avvcrli 
il papa che la sede di quei vescovi era vacante, e 
proposo ire allri candidali, e il papa, senza infor­
marsi di ciò che fosse avvenuto di quei tre vesco­
vi, e senza spendere una parola in loro favore, 
ordinò i loro successori, ben sapendo che il suo­
rifiuto non avrebbe giovalo a nulla, e che il go­
verno austriaco avrebbe continuato a fare a suo 
modo Lo stesso Ilaynau fece arrestare tutti i gio­
vani canonici di liuda e di allre insigni cattedrali 
dell'Ungheria, e sebbene fossero in sacris, inve­
ce della pelliccia canonicale indossò toro sulle 
spalle un cappotto da soldato, e li reggimento e li 
mandò in Italia. Che disse il papa ? Niente ; trovò 
che tolto era ben l'atto, e non cessò dal chiamare 
dilettissimo figlio l'imperalor d'Austria. Aggiuu­
gele che più d'uno di quei canonici ricu.­audo di 
prestare il giuramento militare, die trovavano 
contrario alla loro coscienza, vi Furono coslrelli 
coll'applicazione della grammatica tede­ca, vale 
a dire colle bastonalo, senza riguardi ai privilegi 
della loro nobiltà, che li escutano da questo igno­
minioso supplizio ; e il papa trovò clic anche le 
bastonale erano in piena regida, e che il dilettis­
simo figlio faceva bene a servirsi anche di esse­
pcr farsi obbedire dai preli rivoluzionari. 

(Mon. di Bologna) 
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IL OREAT-EASTEHN 
Questo gigante dei mari, dopo aver per sì lun­

go tempo ritardino la sua pi ima travel sala trans­
atlantica, è arrivalo finalmente a Ncvv­YoiK. Arrivò 
in America il 2^ giugno dopo un viaggio di undi­
ci giorni, salutalo dille urrà della l'olla, dalle 
bande, dal tuonar del cannone. 

La sua più grande celerilà è di 14 1?2 nodi 
all'ora. 

In questo suo primo viaggio il Cieal­Uasleni 
aveva a bordo 38 passeggien a pagamento e 8 in­
vitali. 

Importanti riparazioni si dovettero fare al suo 
arrivo a New York, ove dopu il 3 giugno, fu espo­
sto alla pubblica curiosila lo sborso di un dollaro.' 

La capacità di questo mostruoso bastimento è 
di S90J tonnellate. Ila sei alberi; e allorché cam­
mina con tulle le vele spiegale offre una superfi­
cie di liSOO yardi di tela. Per alimentare le sue 
fornaci ha bisogno in ciascun giorno di limila ca­
richi di cai bone; in caso di sventura è aiutalo dal­
la parte di dietro da due bulichi a vapore di 60 
piedi di lunghezza ciascuno, senza tener conto di 
una moltitudine dì scialuppe ed allre barche. 

È illuminalo in tutte le parli dal gas, lavoralo 
nel suo stesso interno, e durante la traversata, 
porla all'albero maestro appesa una lampada elet­
trica che indica agli allri bastimenti il suo appros­
simarsi. L'abbigliamento de'gabinelti e delle sale 
sarebbe degno di un sovrano. 

Può trasportare 4mila passeggieri,deViuali, 800 
di prima classe; ma egli è noleggialo dal governo 
per trasporto di truppe; lOmila uomini vi possono 
trovar luogo, senza coniare il suo numeroso equi­
paggio. 

E sialo costruito o Milwal sul Tamigi sul dise­
gno di M. Brunei. La costruzione è staia intrapre­
sa du'signoii Trcmlwell e. Glounslcv,sotto la dire­
zione di M. Scoli. Gli si donò sulle prime il nome 
di Leviathan, ma poco dnpo il suo varamento 
ch'ebbe luogo il 31 gennaio 1S58 fu definitiva­
mente chiamato il Great Eastern. 
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